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“La porta d’oriente deLLa beLLezza” 
antropoLogia e autonomia estetica 

neLL’opera di Friedrich schiLLer

1. A cosa serve l’arte?

nel 1974 hans georg gadamer tenne una relazione sull’«attua-
lità del bello»2. L’intento era assolutamente apologetico3, perché l’“at-
tualità del bello” non è per nulla un fatto scontato – allora come oggi.
il discorso di gadamer si pone nella lunga tradizione della difesa
(apologia) della poesia. il filosofo prende le mosse dal detto di hegel
sulla “fine” o “morte dell’arte”: «il pensiero e la riflessione», scrive
hegel nelle Lezioni di estetica, «hanno sopravanzato la bella arte […].
in tutti questi rapporti l’arte per noi è e rimane dal lato della sua più
alta determinazione qualcosa di passato»4. in particolare, gadamer ri-
leva come l’«estraneazione» provocata dalle avanguardie del ventesi-
mo secolo abbia portato a una crisi della percezione dell’arte sia nella
coscienza collettiva sia nella sua attuazione in pubblico5. esempi di
questo fenomeno sono, secondo gadamer, la musica moderna, la poe-
sia ermetica e il dramma moderno. contro questo ripiegamento del-
l’arte nel monologo, nell’ermetismo e nel pathos della negatività, come
li rappresenta la filosofia dell’arte di adorno, gadamer cerca una defi-
nizione dell’arte riconducibile a tre concetti fondamentali: il gioco, il
simbolo e la festa.

tutti e tre i concetti sono radicati nell’estetica e nell’antropologia
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del diciottesimo secolo, nell’epoca che heine, in riferimento a goethe,
chiamò «Kunstperiode»6. mentre la festa rimanda alla tradizione del-
l’estetica dell’autonomia (Autonomieästhetik)7 e della religione dell’ar-
te (Kunstreligion), il simbolo sottolinea il fatto che la cosa «singola,
particolare si rappresenta come un frammento dell’essere che promette
di completare un qualcosa che gli corrisponde per guarire e diventare
intero»8. nell’economia dell’argomentazione è però il concetto di gio-
co a rivestire un’importanza centrale9. il gioco, secondo gadamer, è
«una funzione elementare della vita umana», in cui l’uomo sperimenta
una «razionalità priva di scopi [zweckfreie Vernünftigkeit]»10. nemme-
no l’opera d’arte è pensabile senza il gioco. «ogni opera lascia, per co-
sì dire, per colui che la accoglie uno spazio libero [einen Spielraum]
che egli deve riempire»11. L’arte come gioco pretende «un continuo es-
sere-compartecipe [ein ständiges Mit-Tätigsein]»12 da parte del lettore,
il quale ne riempie le “lacune”. a tutto ciò si ricollegherà la cosiddetta
estetica della ricezione degli allievi di gadamer, hans robert Jauß o
Wolfgang iser.

i concetti gadameriani di festa, simbolo e soprattutto gioco non
sono pensabili senza l’estetica della Kunstperiode o del classicismo wei-
mariano. sostanzialmente, essi recano l’impronta fondamentale di Frie-
drich schiller (1759-1805), che nella quindicesima delle sue lettere Sul-
l’educazione estetica dell’uomo (1794) scrive: «l’uomo con la bellezza
deve solo giocare e deve giocare solo con la bellezza. infatti, per dirla in-
fine brevemente, l’uomo gioca soltanto quando è uomo nel senso pieno
del termine, ed è interamente uomo solo laddove gioca [der Mensch soll
mit der Schönheit nur spielen, und er soll nur mit der schönheit spielen.
Denn, um es endlich auf einmal herauszusagen, der Mensch spielt nur,
wo er in voller Bedeutung des Worts Mensch ist, und er ist nur da ganz
mensch, wo er spielt]»13.
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se si segue questa definizione, l’arte è il criterio di distinzione
dell’uomo. L’antropologia si basa sull’estetica come l’estetica sull’an-
tropologia. il gioco è, secondo gadamer, autonomia e attività («auto-
movimento»), «che tramite il proprio movimento non tende a uno sco-
po o una meta, ma solo al movimento come movimento […]»; ciò de-
riva, come sottolinea gadamer, «dal carattere elementare di eccedenza
[dem elementaren Überschusscharakter], che nella vitalità in quanto ta-
le spinge alla rappresentazione»14. anche da questa teoria “vitalistica”
del bello un sentiero diretto riconduce a schiller – su questo argomen-
to torneremo più avanti.

ora, le riflessioni di schiller sul valore antropologico del gioco
sono più che mai attuali: si pensi qui alle recenti discussioni sulla co-
siddetta “estetica evoluzionistica”. essa indaga i motivi della nascita
dell’arte nella storia dell’homo sapiens. Quali vantaggi adattativi risul-
tano connessi alla formazione di quei dispositivi che oggi noi ricolle-
ghiamo ai modi di comportamento e di procedere estetici? già char-
les darwin si era confrontato con tale questione. nel suo libro L’origi-
ne dell’uomo (The Descent of Man, 1871) lo scienziato britannico ave-
va richiamato l’attenzione sulle analogie già presenti nel regno anima-
le. «se si guarda come gli uccelli maschi dispiegano di proposito il loro
piumaggio e i suoi splendidi colori davanti alle femmine […], non si
può proprio dubitare che le femmine ammirino la bellezza dei loro
compagni maschi»15. presso gli uomini, invece, il senso della bellezza
non sarebbe «così tanto sviluppato come presso certi animali»16. L’arte
si baserebbe su fattori culturali e non biologici. «i popoli primitivi e
gli uomini non colti non se ne rallegrano»17.

Questo pensiero è stato recentemente ripreso dall’estetica evolu-
zionistica18, soprattutto da Winfried menninghaus nel suo libro A cosa
serve l’arte? L’Estetica dopo Darwin. L’evoluzione dell’arte, secondo
menninghaus, non è da dedurre in linea diretta da fenomeni analoghi
nel regno animale (ad esempio dai corteggiamenti o dal canto degli
animali). piuttosto, essa si realizza dove «gli adattamenti molto antichi
del giudizio dell’attrazione sessuale, del comportamento ludico e del-
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l’utilizzo di utensili» si sono innestati tra di loro: «la liquefazione di
questi confini» tra gli adattamenti menzionati permette «l’emergere
delle arti»19. menninghaus parla di quattro «vettori evolutivi», cioè di
forze che, interagendo, avrebbero fatto emergere la predisposizione
umana per l’arte. essi sono: il corteggiamento sessuale, il gioco, la tec-
nologia e i simboli20. per lo studioso è importante soprattutto un
aspetto che, attraverso il concetto foucaultiano della “cura di sé”, ac-
quista nuova attualità, ossia la «funzione di auto-miglioramento eserci-
tante [die Funktion übender Selbstverbesserung]» svolta dall’arte21;
questa funzione del comportamento ludico sarebbe osservabile già nel
regno animale. a ciò si aggiunge un fattore che desidero definire “ar-
gomento della distanza”. menninghaus parla del «capacità» dell’arte
«di distanziare la realtà»22. L’arte crea zone del “come se”: spazi di
azione o spazi liberi della riflessione in opposizione a quell’«assoluti-
smo della realtà [Absolutismus der Wirklichkeit]» di cui parla hans
blumenberg23. Questa capacità di prendere le distanze rende l’uomo
un “essere che gioca”. in quanto tale, l’uomo è un «animal poeta» –
come recita il titolo di una celebre monografia del germanista Karl ei-
bl24. anche per lui l’arte è una modalità di gioco o un «modo di orga-
nizzazione [Organisationsmodus]» sviluppato per l’esercizio e il perfe-
zionamento di determinati comportamenti ‘adattativi’, di fronte al
quale sta il «modo funzionale [Funktionsmodus]», cioè l’agire sotto le
circostanze della vita seria e reale. «Le finzioni appartengono quindi al
programma di allenamento e sintonizzazione dei nostri “circuiti logi-
ci”»25. L’arte e la cultura trovano la loro funzione nel creare “mondi
intermedi” (Zwischenwelten)26 che permettono all’uomo di distanzia-
re, riflettere o contrastare il primo mondo in un secondo immaginario. 

2. Congiura estetica - Gli artisti (Die Künstler) 

cominciamo con una poesia filosofica che nasce nell’inverno
1788/1789 e, in un primo momento, nel marzo 1789, esce in Der
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Teutsche Merkur di christoph martin Wieland. con i suoi 481 versi
(nell’ultima stesura) è la più lunga poesia di schiller. È intitolata Gli
artisti (Die Künstler)27. in questo testo, che contiene già tutti i temi e
le tesi, ma anche le contraddizioni dello schiller classico28, il poeta ab-
bozza una storia culturale dell’umanità, in cui l’arte svolge un ruolo
centrale in quanto “conquista evolutiva”. in analogia a Johann gott-
fried herder, il cui pensiero sta dietro alle tesi centrali della poesia, si
potrebbe parlare di una “filosofia della storia dell’umanità” (per citare
un titolo dello stesso herder). nuovo e originale è il ruolo che schiller
attribuisce all’arte e agli artisti: sono loro, infatti, che hanno reso possi-
bile l’ascesa dell’uomo all’apice dell’illuminismo e della civilizzazione.
L’arte è dunque propedeutica all’illuminismo. con le sue importanti
tesi, schiller è molto vicino ad aristotele, ma anche all’antropologia
evolutiva. Quando afferma «l’arte, o uomo, l’hai tu solo [die Kunst, o
Mensch, hast du allein]»29, anticipa la formula di Karl eibl: animal
poeta. Questo processo di civilizzazione abbozzato da schiller non è
affatto privo di contraddizioni. due tesi contrapposte vengono ricon-
giunte. si potrebbe chiamarle l’ipotesi naturalistica e l’ipotesi cultura-
listica. nella prospettiva naturalistica l’arte costituisce l’unicità del-
l’uomo (animal poeta). in quella culturalistica l’arte è presente nell’uo-
mo solo per predisposizione. L’uomo come genere attraversa un pro-
cesso di perfezionamento in cui si sviluppano le sue predisposizioni
preformate. in quest’ultimo senso – sviluppo di predisposizioni
preformate – anche schiller parte dall’idea di un’evoluzione dell’uomo
che prosegue lungo un ampio arco temporale, dal “mondo arcaico”
primitivo attraverso l’antichità greca fin dentro al presente. L’arte e gli
artisti agiscono come catalizzatori del processo di civilizzazione:

solo dalla porta d’oriente del bello
entrasti nella terra del sapere.
a ciò che attrae s’applica l’intelletto
per avvezzarsi a un più alto splendore30.
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La «porta d’oriente del bello [das Morgenthor des Schönen]» è la porta
orientale, rivolta verso oriente31. in oriente comincia il percorso del-
l’uomo che conduce poi, seguendo il corso del sole, a occidente. schil-
ler segue il modello di pensiero di herder che caratterizzerà l’orienta-
lismo nella letteratura tedesca all’inizio del diciannovesimo secolo32:
«Terra d’Oriente, tu suolo prescelto di dio [«morgenland, du hiezu re-
cht auserwählter Boden Gottes]», esclama il filosofo33. ciò corrisponde
all’antico modello della translatio studii, ossia del trasferimento cultu-
rale che attraverso l’oriente, l’egitto, la grecia e roma conduce in
germania. hölderlin parla di “esperia” (Hesperien). La «porta d’o-
riente del bello», però, non localizza l’arte solo dal punto di vista spa-
ziale e storico, ma anche da quello funzionale: l’arte diventa uno spazio
e uno stadio di passaggio. come in un «rito di passaggio»34 l’uomo vie-
ne “iniziato” alla conoscenza attraverso l’arte. Questo, però, significa
anche che l’uomo non è designato per l’arte, ma deve giungere alla
«terra del sapere». il bello è soltanto il “portale” che vi permette l’ac-
cesso. Quando l’uomo conquista la «terra del sapere», deve – così sem-
bra – emigrare dal regno del bello, dal regno dell’estetica. Questa cir-
costanza precaria viene tematizzata dalla ventiseiesima strofa:

se sulle strade ora aperte del pensiero
lo scienziato erra con audace fortuna
ed ebbro di peana di vittoria
con mano rapida afferra la corona;
se con modesto salario di soldato
crede di congedare il grande condottiero
ed accanto al vagheggiato trono
concede all’arte d’esser la prima schiava:
perdonatelo, sulla vostra testa aleggia
la corona splendente delle perfezione35.

il discorso dell’arte come «prima schiava» dimostra che l’idea dell’edu-
cazione estetica è inconciliabile con l’idea dell’autonomia dell’arte. Lo
scambio di opinioni con il suo mentore di Weimar, christoph martin
Wieland, su Gli artisti, tocca subito questo punto. all’inizio di febbraio
1789 schiller riferisce al suo amico Körner: «Wieland ritenne molto
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sfavorevole che l’arte, secondo la concezione valida finora, sia soltanto
la serva di una cultura più alta»36. schiller reagisce rielaborando le stro-
fe finali: L’arte è ora mediatrice e custode della verità e della scienza.
pertanto, il percorso dall’arte alla ragione (cioè alla scienza, alla filoso-
fia) risulta per lo meno relativizzato. schiller accenna ora ad un movi-
mento ciclico che dall’arte attraverso la filosofia e la scienza torna, o
meglio risale, di nuovo all’arte. per fare ciò, introduce una nuova me-
tafora: «con voi, prima pianta della primavera, / le anime la natura ini-
ziò a educare, / con voi, gioiosa corona del raccolto, / la natura giunge
a compimento [Mit euch, des Frühlings erster Pflanze, / begann die See-
lenbildende Natur, / mit euch, dem freud’gen Aerntekranze, / schließt
die vollendende Natur]»37. il pensiero dell’educazione estetica prende
qui una svolta del tutto nuova: l’arte – non la scienza – è il fine della
storia dell’uomo38. al termine del percorso vi è l’ascesa «al trono splen-
dente della bellezza somma»39. Questo momento viene però rinviato a
un lontano futuro. ciò che rimane è soltanto la parvenza della verità:
«che nel vostro specchio si rifletta / l’alba del secolo che viene [fern
dämmre schon in euerm Spiegel / das kommende Jahrhundert auf]»40. La
terra del sapere, che all’inizio sembrava già raggiunta, si rivela qui una
Fata morgana estetica. Lampante è il contrasto con l’inizio:

col tuo ramo di palma, uomo, fiero
ti ergi al volgere del secolo,
in nobile maturità,
ricco di spirito, vigili i sensi,
pieno di mite serietà, quieto e attivo,
del tempo il figlio più maturo.
Libero per ragione, forte grazie alle leggi,
sei grande per la mitezza e ricco di tesori
che a lungo il seno tuo ti tacque,
signore della natura, che ama le tue catene,
che prova la tua forza in mille lotte
e splendida uscì con te dallo stato selvaggio41.

scritto tra il 1788 e il 1789, alla vigilia della rivoluzione Francese, que-
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sto incipit anticipa il volgere del secolo 1800/1801. Gli artisti è un car-
men saeculare nella tradizione di orazio, una poesia per «l’inizio del
nuovo secolo» («Antritt des neuen Jahrhunderts»; così recita il titolo di
un’altra poesia di schiller del 1801)42. essa richiama alla mente una
cerimonia di consegna di diplomi scolastici: l’umanità ha conseguito il
“diploma della maturità” («del tempo il figlio più maturo [der reifste
Sohn der Zeit]) e gli insegnanti – cioè gli artisti – vengono ringraziati
dagli allievi43. L’umanità è maturata e cresciuta e può lasciare la scuola
della natura, in un certo senso con lode. La sua destinazione – l’illumi-
nismo – è raggiunta. Questa Aufklärung è determinata dal dominio
sulla natura. La storia dell’umanità è quindi in misura minore una
struggle for survival che una lotta contro le potenze del caos. si tratta,
altresì, di una “lotta di genere”: non l’uomo in generale la combatte,
ma il maschio. si parla di una «stolzer Männlichkeit», letteralmente
“orgogliosa virilità”. L’uomo viene rappresentato come il figlio più
maturo del tempo e «signore della natura [Herr der Natur]». Questa
natura è una sorta di forza opposta che deve essere domata «in mille
lotte [in tausend Kämpfen]». La vittoria del rischiaramento è la vittoria
del mondo dei padri su un mondo originario femminile che tuttavia si
conserva nelle numerose figure femminili presenti ne Gli artisti. La
parte principale della poesia è una breve storia dell’uomo a ritroso che
va dal presente dell’anno 1789 fino al «regno immenso dell’antichità
[der Vorwelt unabsehlich Reich]»44. ma schiller non è darwin. che la
storia culturale dell’uomo si basi sulla sua storia naturale, che la civiliz-
zazione si fondi sull’evoluzione, schiller non lo poteva intuire. non
poteva sapere nemmeno della scoperta di un “tempo profondo” (Tie-
fenzeit)45 della terra e dell’uomo. ciò nonostante, la filosofia della sto-
ria in forma poetica di schiller si legge come un’anticipazione delle
idee dell’estetica evoluzionistica.

ma dal testo emergono anche altre associazioni. nella poesia si
legge anche che gli artisti si dedicano al «casto culto [keusche[m]
Dienste]» del bello46. sembrerebbero dunque appartenere a un ordine
religioso-cavalleresco – che schiller adorava, si veda ad esempio il suo
frammento drammatico I maltesi (Die Malteser). ma ancor di più ri-
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cordano gli apostoli: come questi servono cristo, così gli artisti di
schiller servono la Venere urania. La loro missione è la diffusione del
vangelo dell’arte. come gli apostoli conservano la memoria di cristo,
così gli artisti conservano la memoria della bellezza, vale a dire di Ve-
nus Urania. schiller parla addirittura di un symbolon, cioè di una pro-
fessione di fede (in latino symbolum):

Quel che sol con lo scorrer dei millenni
la ragione matura riconobbe
nel simbolo del bello e del grandioso
all’intelletto in fasce era già chiaro47.

La comunità qui evocata di “illuminati” e iniziati (epopti) ricorda non
solo gli apostoli di cristo, ma anche un ordine segreto come i massoni
e gli illuminati, con cui schiller entra in stretto contatto proprio in
questi anni48 – il suo Don Carlos presenta nella figura del marchese di
posa un tale “emissario” della conoscenza49. come i membri degli or-
dini dei massoni e degli illuminati, gli artisti godono il privilegio di po-
ter guardare l’arte. sono iniziati al culto della “verità”: «senza veli ap-
pare solo a quelli / che in mite lega attorno a sé riunisce!»50. solo gli
artisti possono vedere la “nuda verità”. il desiderio di sapere acquista
così in schiller tratti erotici. gli artisti sono quindi l’avanguardia, «il
primo gradino dell’umanità [der Menschheit erste Stufe]»51. La natura
stessa è la loro maestra, fedele al motto di aristotele: ars imitatur natu-
ram. per prima cosa gli artisti riescono a conferire forma e sembianza
alla natura informe:

come potevate non vedere i segni
belli che la natura amica vi mandava?
L’arte di rubare, imitando, le sue ombre
ve la mostrò l’immagine sull’onda52.

L’arte crea ordine, forma e contorno. pertanto gli artisti preparano la
conoscenza. L’arte e gli artisti agiscono nel processo della civilizzazio-
ne come mediatori, come catalizzatori: portando «l’equilibrio nel
mondo [das Gleichmaß in die Welt]» (v. 103), mettendo ordine nel
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caos dei fenomeni e rielaborando forme e figure, essi liberano il «sel-
vaggio [Wilde]» (v. 111) dall’afflusso diretto dei fenomeni53. conoscia-
mo già questo argomento: l’arte crea distanza dalla natura aprendo il
“mondo intermedio” (Zwischenwelt) della cultura, della riflessione e
della libertà. in opposizione a ciò, schiller delinea un’immagine buia
dell’era pre-estetica. L’homme sauvage54, l’uomo nello “stato di natu-
ra” (état naturel) rousseauiano, è dominato da una natura che non può
controllare né esteticamente né tecnicamente:

prima che al mondo recaste l’equilibrio,
che tutti gli esseri servono con gioia,
un edificio immenso nel nero velo notturno,
e intorno a lui alla luce di un raggio opaco
una schiera di figure ostili,
che in ceppi da schiavo tenevano i suoi sensi
ed insocievoli, rozze come lui,
con mille forze lo attaccavano – 
così al selvaggio appariva la creazione.
sol dalle cieche catene della brama
legato alle apparenze, gli sfuggiva
senza che la godesse e la sentisse
l’anima bella della natura55.

per i primitivi il mondo è amorfo, privo di forma e di contorno56. senza
distanza non c’è ordine, struttura, non c’è libertà laddove i sensi siano
tenuti «in ceppi da schiavo [in Sklavenbanden]»). solo la distanza crea
l’umanità. solo nell’«assennatezza [Besonnenheit]» (herder) l’uomo
conquista un libero rapporto nei confronti del mondo57. con riferi-
mento al mito del peccato originale herder chiama l’uomo il «primo li-
berato della creazione [der erste Freigelassene der Schöpfung]»:

L’animale è solo uno schiavo chinato; anche se alcuni più
nobili alzano il loro capo o per lo meno bramano la libertà con il
collo teso in avanti. La loro anima, non ancora matura per la ra-
gione, deve servire istinti necessari e in questo servizio prepararsi
da distante al proprio uso dei sensi e delle inclinazioni. L’uomo è
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il primo liberato della creazione; egli sta in posizione eretta. Vi è
in lui la bilancia del bene e del male, del falso e del vero: egli può
ricercare, egli deve scegliere58.

Questo processo di presa di distanza dalla natura – anche dalla natura
dei propri desideri – trova l’apice nella grecia antica. Qui schiller se-
gue in toto l’immagine classicistica della cultura greca che in germania
si diffonde da Winckelmann in poi. pertanto, l’uomo greco è il vero
uomo:

si sciolse allora dal sonno dei sensi
l’anima bella e libera; affrancato
mediante voi [artisti, J.r.] lo schiavo della pena
si lanciò in grembo alla gioia59.

L’arte emancipa l’uomo dalla natura. È l’organo che genera la “matu-
rità” dell’uomo, punto centrale del famoso saggio di Kant Che cos’è
l’Illuminismo (Was ist Aufklärung 1784). L’arte e gli artisti provvedono
all’«uscita dell’uomo dallo stato di minorità che egli deve imputare a
se stesso». ciò che distingue schiller da Kant è il ruolo della sensua-
lità. Lo scrittore crede nella possibilità di conciliare sensualità e spiri-
to. perfetto è solo l’“uomo intero” (der ganze Mensch). non a caso,
schiller aveva scritto una dissertazione medica Sul rapporto tra la natu-
ra animale e la natura spirituale dell’uomo. Questo problema della con-
ciliabilità di una natura sensuale e spirituale – in latino commercium
mentis et corporis – costituisce l’idea antropologica regolatrice all’in-
terno del pensiero di schiller nel suo complesso – al di là e al di qua di
Kant. schiller si immagina che il bello agisca come un vaccino o, per
così dire, omeopaticamente60. L’arte è sì sensualità, ma ridotta e dosa-
ta: è considerata dal poeta «il desiderio più pudico [die verschämtere
Begierde]»61, quindi non si tratta né di una brama esplicita né di una
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possessiva. dall’arte deriva poi la religione; l’arte diventa – prima della
differenziazione della società – un organo della scienza, dell’educazio-
ne e del diritto. tale processo, favorito dai due “rinnovamenti” del ri-
nascimento e dell’illuminismo, trova la sua conclusione nel presente:
«L’uomo che ha progredito solleva / ora l’arte sulle sue ali spiegate»; il
progresso scientifico è un effetto di questo sviluppo: «s’aprono i confi-
ni del sapere»; sulle ali della fantasia l’uomo raggiunge le «colonne più
remote» della natura62. È lui ora – in linea con l’idea kantiana di un
“giudizio teleologico” – a conferire la propria «armonia» alle «sfere
[Leiht er den Sphären seine Harmonie]»63. L’uomo civilizzato, dunque,
proietta quella «leggiadra proporzione [holde Gleichmaß]»64 che lo
contraddistingue nei movimenti della natura (ad esempio nelle “sfere”
dei pianeti).

3. “Supplemento estetico” (Sull’educazione estetica)

riassumiamo: ne Gli artisti schiller attribuisce all’arte tre funzio-
ni nello sviluppo dell’uomo e nel processo di civilizzazione, tutte e tre
riconducibili all’“argomento della distanza”. L’arte ha 1) una funzione
cognitiva (distanza di fronte all’assolutismo della realtà), 2) una fun-
zione di controllo sugli affetti (distanza di fronte ai propri istinti), 3)
una funzione terapeutica, consolatoria e compensatoria (ossia inden-
nizzante, capace, cioè, di creare distanza dai traumi della finitezza e
della morte). «con magiche apparenze [mit holdem Zauberscheine]»
l’arte cela «il coro pauroso degli affanni [Der Sorgen schauervollen
Chor]»65. schiller rimanda al mito della caverna di platone e lo rove-
scia, anticipando, nel fare ciò, un’intuizione di Freud che, ne Il disagio
della civiltà (1929), parla della «soave narcosi [milde Narkose]» in cui
ci trasporta l’arte66. attraverso queste tre funzioni, l’arte diventa un
universale antropologico e un fondamento della comunità umana in
generale. dall’arte si sviluppano quelle istituzioni sociali che servono
come vinculum societatis, ossia legame della società: religione, filosofia
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e scienza. pertanto, rispetto ad esse, l’arte ha una funzione propedeuti-
ca; tuttavia questa caratteristica – e qui sta la tragicità della sua desi-
gnazione – le vale quel «primo posto da schiava [den ersten Sklaven-
platz]» (v. 390) accanto al ricercatore («Forscher», v. 384).

poca è la distanza dagli Artisti del 1788/1789 alle lettere Sull’e-
ducazione estetica dell’uomo, che schiller, dotato di una borsa di studio
del duca Friedrich christian von schleswig-holstein-augustenburg,
comincia a scrivere nel 1793. e tuttavia i due scritti, così vicini dal
punto di vista temporale, sono separati da una cesura storica mondia-
le: la rivoluzione francese (1789). sull’atteggiamento di schiller nei
confronti di questo «grande processo» e «opera di creazione politica,
che impegna quasi tutti gli spiriti»67, ci sarebbe molto da dire68. È suf-
ficiente riportare qui solo un accenno: se schiller dal 1789 al 1797 fu
un osservatore interessato della rivoluzione, se ne distanziò al più tar-
di con l’avvento del terrore e con il processo contro Luigi XVi nel di-
cembre 1793. già il 21 dicembre 1792 scrisse a Körner del suo proget-
to di «immischiarsi nella controversia che riguarda il re e di scrivere
un memoriale su tale argomento»69 che egli stesso voleva proclamare a
parigi70. Le cose, però, presero velocemente un’altra direzione: il re fu
dichiarato colpevole il 14 gennaio e il 21 fu giustiziato. schiller fu
profondamente scosso a causa dei «miseri servi degli aguzzini [elenden
Schindersknechte]»71) della rivoluzione. nelle cosiddette Lettere ad
Augustenburg (Augustenburger Briefe)72 scrive:

il tentativo del popolo francese di applicarsi nei propri sacri diritti
umani, e di conquistare una libertà politica, ha portato alla luce
soltanto la sua stessa incapacità e indegnità. e non ha ricacciato
nella barbarie e nella schiavitù solo questo popolo infelice, ma con
lui anche una consistente parte d’europa e un intero secolo. il
momento era il più appropriato, ma trovò una generazione rovi-
nata che non era degna di lui e non sapeva né rendergli onore, né
usarlo73.
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Le lettere estetiche traggono le conseguenze degli avvenimenti che
sconvolgono la «scena politica»74 europea. contemporaneamente, ri-
propongono i temi e le tesi degli Artisti, ma anche le loro contraddizio-
ni e aporie. già il titolo accoglie il concetto di “educazione estetica”
(ästhetische Erziehung). Viene anche recuperata l’idea storico-filosofica
di base: l’uomo deve essere educato alla ragione tramite l’arte (bellez-
za). Questo piano pedagogico e antropologico è ancorato a quello poli-
tico: l’uomo singolo deve risultare “disposto” esteticamente affinché lo
stato, nel suo complesso, possa trasformarsi da “stato di natura” (Na-
turstaat) a “stato di ragione” (Vernunftstaat). tale “stato di ragione” è,
però, in primo luogo un puro ideale, un’utopia. rispetto a Gli artisti, lo
sguardo sul proprio presente si è radicalmente rabbuiato. Lo scettici-
smo si è ampiamente diffuso. come ha accennato la citazione, il pre-
sente viene sentito come momento di crisi – non più come punto di
culminazione. invece di innalzare un inno alla civilizzazione, schiller
deve constatare la caduta nella barbarie, in tutt’europa. La speranza di
arrivare presto all’«oceano della grande armonia»75 è andata in frantu-
mi sotto la ghigliottina. sicché, nelle prime dieci delle 27 lettere, schil-
ler sviluppa una critica culturale nei confronti della rivoluzione Fran-
cese pur senza nominarla esplicitamente nemmeno una volta. Quello
che conta, ora, è come possa essere riallacciato il «legame costituito
dall’ordine borghese»76 (vinculum societatis). Qui l’arte e il bello entra-
no in gioco come mezzi d’educazione. schiller parte da una sorta di
“piano graduale”: l’uomo, da naturale, deve prima diventare estetico
per essere poi capace di ragione. come negli Artisti, nelle Lettere antro-
pologia ed estetica sono dunque strettamente legate, con l’aggiunta, co-
me terzo elemento, della politica. in questa triplice costellazione l’arte è
doppiamente “medializzata”: è un medium dell’antropologia e questa a
sua volta è un medium della politica, del nationbuilding o rebuilding.

anche le Lettere sull’educazione estetica terminano con il dilem-
ma degli Artisti che Wieland aveva già criticato: che cos’è l’arte? me-
dium o scopo del processo? il fine è lo “stato di ragione”, in cui regna-
no la scienza e il progresso, o non forse quello «stato della bella appa-
renza [Staat des schönen Scheins]» che schiller pretende di trovare già
«in pochi eletti circoli»77? Questi circoli non assomigliano più, però,
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alla società segreta o all’ordine segreto degli Artisti. della «congiura
dall’animo nobile contro il pubblico [hochgesinnte[n] Verschwörung
gegen das Publikum]»78 (brecht) non è rimasto molto. il finale delle
lettere appare sorprendentemente dimesso: il processo di civilizzazio-
ne viene limitato a una «sfera in cui i rapporti sono improntati alla bel-
lezza [Kreis des schönen Umgangs]»; il bello, cioè, si manifesta nelle re-
lazioni sociali e le «belle maniere [der schöne Ton]» agiscono «in pros-
simità del trono […] più presto e più compiutamente»79. La teoria
dello «stato estetico» riconduce ai concetti di cultura e conversazione
cortese, così come li ha sviluppati la società nobile a partire dal quin-
dicesimo secolo80. evitare la collisione all’interno del contesto sociale
diventa un aspetto centrale nella teoria politica di schiller – ma anche
nella sua produzione teatrale, come mostrano gli abbozzi per il fram-
mento drammatico La polizia (Die Polizey)81.

e tuttavia le lettere conclusive (25-27) contengono riflessioni af-
fascinanti che, in conclusione, ci riportano al punto di partenza, ovve-
ro alla domanda: “a cosa serve l’arte?” con le sue riflessioni, schiller
ha anticipato aspetti essenziali non solo dell’antropologia filosofica,
ma anche dall’estetica evoluzionistica. La domanda da porre, ora, è
dunque: “a che cosa serve l’arte”, oppure “da dove viene l’arte?”
molto è già noto dagli Artisti. Fondamentale è l’argomento della di-
stanza: «la contemplazione (riflessione) è il primo rapporto liberale
dell’uomo con l’universo che lo circonda»82. ciò presuppone la sepa-
razione di uomo e natura, da cui scaturisce la coscienza: «[…] pro-
prio perché è semplicemente mondo, per lui non c’è ancora un mon-
do»83. solo nella misura in cui egli «è capace di dare forma [al caos] e
trasformarlo in un suo oggetto», egli può diventare «legislatore [Ge-
setzgeber]» della natura «non appena la pensa [sobald er sie
denkt]»84. La bellezza concilia – questo pensiero è nuovo – il sempli-
ce sentire con il puro pensare: essa è già «opera della libera contem-
plazione» con la quale «entriamo nel mondo delle idee», ma «senza
con ciò abbandonare il mondo sensibile, come accade nella conoscen-
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za della verità»85. La tensione tra le due metà dell’uomo è retta dalla
bellezza come mediatrice – si pensi agli aspetti cristologici e soteriolo-
gici del bello negli Artisti. 

L’idea della “religione dell’arte” (Kunstreligion)86 rimane parte
integrante, seppure poco studiata, dell’estetica di schiller. L’«inconci-
liabilità [Unvereinbarkeit] delle due nature [dell’uomo]» è o sarebbe
superata nell’arte; ma dov’è il punto di svolta da una «realtà ordinaria
[…] ad una estetica»?87 e come avviene il superamento di questa so-
glia? a questa domanda schiller deve ancora una risposta. di artisti
non si parla più. L’educazione estetica non ha nessun educatore, né si
riferisce ad alcuna istituzione, nemmeno al teatro come “istituto mora-
le” (moralische Anstalt). il passaggio dallo stato selvaggio a quello civi-
lizzato deve avvenire spontaneamente: la libertà dell’animo «deve esse-
re un dono della natura; solo delle contingenze favorevoli possono
sciogliere le catene dello stato fisico e portare il selvaggio alla
bellezza»88. La civilizzazione è un caso, un effetto dell’evoluzione
spontanea. Questo “salto” nella civilizzazione riesce soltanto in una zo-
na “abitabile”: «l’uomo» non deve né «nascondersi nelle caverne co-
me un troglodita», né migrare «in grandi carovane come i nomadi»; so-
lo là dove egli «nella propria capanna […] parla silenziosamente con
se stesso»89 – cioè in una specie di stato primigenio idilliaco – può riu-
scire il salto. secondo la cosiddetta teoria climatica, questo avviene so-
lo in una piccola «zona benedetta [in der gesegneten Zone]»90. nel
Wilhelm Tell (1803) schiller porta sul palcoscenico questo idillio – e la
sua distruzione91. 

anche se il momento, il luogo e le circostanze di un tale “salto”
nella civilizzazione non sono chiari, si può stabilire un criterio attra-
verso il quale «tra i selvaggi si annuncia l’ingresso nell’umanità». deci-
sivi sono «il piacere dell’apparenza, l’inclinazione all’ornamento e al
gioco [die Freude am Schein, die Neigung zum Putz und zum Spiele]»92.
tutti e tre questi indicatori ci sono noti dai dibattiti dell’estetica antro-
pologica – da gadamer, passando per plessner, fino ad eibl e mennin-
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ghaus – come si è visto all’inizio del presente intervento. mentre nella
prima lettera schiller aveva sostenuto di sviluppare «in massima parte
principî kantiani»93, alla fine presenta una genealogia dell’arte che si
distanzia in sommo grado dalla Critica del Giudizio di Kant. a me pa-
re che schiller non sia consapevole di questa discrepanza. essa, piut-
tosto, ha a che fare con l’argomentazione naturalistico-antropologica
attraverso cui il poeta ritorna al principio enunciato al verso 33 degli
Artisti: «l’arte, o uomo, l’hai tu solo». diversamente da Kant, schiller
non áncora la disposizione per l’arte non in un «piacere disinteressa-
to» per l’oggetto, ma nella natura istintiva dell’uomo stesso. espresso
in termini più moderni: l’uomo può anche avere un istinto artistico,
ma il bello ce l’ha nel sangue. già in precedenza il poeta aveva parlato
di un “impulso al gioco” (Spieltrieb) che media tra l’“impulso materia-
le” (Stofftrieb) e “impulso formale” (Formtrieb). ricollegandosi a
Kant, anch’egli parla delle «tracce di un apprezzamento disinteressato
e libero della pura apparenza [Spuren einer uninteressierten freien
Schätzung]»94, però fissa tale “apprezzamento” nella sensualità. ciò di-
mostra che solo a partire da schiller – e da herder, non da Kant – si
sviluppa il sentiero che conduce all’antropologia evolutiva dei nostri
giorni. poiché schiller è l’unico a interpretare la cultura non come al-
tro rispetto alla natura dell’uomo, bensì come parte ed espressione
proprio di questa natura. L’uomo è l’essere che gioca, zoon mimetiko-
taton, secondo aristotele.

nella ventisettesima lettera schiller compie un ulteriore passo de-
cisivo. cercando le prime tracce dell’impulso umano alla bellezza e al
gioco, egli anticipa direttamente argomenti di darwin e dell’estetica
evoluzionistica. accanto all’argomento del gioco (nel passaggio dal
“modo funzionale” al “modo organizzativo”) emerge ora l’argomento
dell’eccedenza e del lusso. si tratta di una questione centrale per l’auto-
nomia dell’arte ovvero per l’autonomia dell’esperienza estetica: «insod-
disfatto di ciò che basta alla natura e di ciò che il bisogno esige, l’uomo
chiede il superfluo [Überfluß]», pretende «un supplemento estetico [ei-
ne ästhetische Zugabe]»95. Lo scopo del bello sta al di là dei fini – è così
nel gioco, nell’ornamento o decorazione, nella predilezione per i “mon-
di intermedi” e le rappresentazioni. Questa tesi diventa spettacolare nel
momento in cui schiller relativizza improvvisamente la sua argomenta-
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zione “biologistica” e naturalistica. a essere contestata è ora la “posizio-
nalità eccentrica” dell’uomo (exzentrische Positionalität, plessner). L’i-
stinto di gioco dell’uomo, addirittura il suo palladio – la libertà – è un
prodotto di quella natura che egli condivide con gli animali. La natura
ha già diffuso «un bagliore di libertà» nell’«oscura vita» degli animali96,
che il poeta – sulla scia del descartes biologo – considera automata me-
chanica, cioè esseri privi di anima. già nel mondo animale il modo orga-
nizzativo sta accanto a quello funzionale: «certo non è il grido del desi-
derio che udiamo nel cinguettio melodioso dell’uccello canoro»97.

persino nella natura inanimata si manifesta una simile sovrabbon-
danza di forze [Luxus der Kräfte] e un allentamento della deter-
minazione, che in quel senso materiale si potrebbe ben dire gio-
co. L’albero reca innumerevoli semi che marciscono senza germo-
gliare ed estende le sue radici, i suoi rami e le sue foglie alla ricer-
ca di nutrimento molto più di quanto non serva alla conservazio-
ne di sé come individuo e della specie. ciò che questa prodiga
ricchezza restituisce, non usato e non goduto, al regno degli ele-
menti, il vivente può dissiparlo in un moto gioioso [Was er von
seiner verschwenderischen Fülle ungebraucht und ungenossen dem
Elementarreich zurückgibt, das darf das Lebendige in fröhlicher
Bewegung verschwelgen]98.

naturalmente schiller non possiede ancora una concezione di evolu-
zione in quanto “selezione naturale” come la sviluppa darwin. il di-
scorso della «Laxität der Bestimmung», o “larghezza della determina-
zione”, non è ancora inteso nel senso di varianza e mutazione genetica
spontanea. il fatto che tra comportamenti animali ed umani non esista
solo un rapporto analogico, ma anche genealogico, lo avrebbe proba-
bilmente sconvolto. tuttavia i percorsi concettuali non sono dissimili.
Questo vale per l’idea dell’eccedenza, dell’esuberante produzione di
varianza genetica che si può consolidare in modo adattativo o può
nuovamente perdersi. in schiller ci si ferma a un’esplosione spontanea
di energie vitali, al puro spreco fine a se stesso. L’arte si configura co-
me un prodotto del lusso della creazione. ma ciò vale anche dal punto
di vista contrario: il lusso, il gioco, l’arte, lo stravizio, il piacere etc. – le
tanto odiate abitudini dell’Ancien Régime – stanno nella natura di tutti
gli uomini. Lo spreco assurge così a principio dell’umanità.
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99 ovviamente questa rivalutazione ossia naturalizzazione del lusso come istinto
vitale va inserita in un ampio discorso sulla “buona polizia” nell’età premoderna (gute
Polizey; Polizeyverfassung) nel’ambito del quale il lusso risulta uno dei fattori decisivi, in
quanto forza motrice della cultura oppure come segno della pravità dell’uomo in pro-
spettiva protestante e luterana. si vedano bergengruen, Weder 2011; ajouri 2016.

100 cfr. becker et al. 2008.
101 caillois 1935, 7.
102 gadamer 1988, 25 (gadamer 1977, 30) tr. modificata.

Questa natura “scialacquatrice” si contrappone all’economia
borghese. La critica della rivoluzione diventa la salvezza del vecchio
ordine – assieme alla cultura dello spreco da essa rappresentata. sotto
nessun altro aspetto schiller è così tanto il contemporaneo di de sade99.
schiller non anticipa solo darwin, ma anche la teoria dell’eccesso
spontaneo e dello “spreco” naturale, quale tornerà nel circolo degli
anarchici e dei surrealisti attorno a georges bataille negli anni Venti e
trenta. nel fenomeno del mimetismo animale il filosofo, teorico della
letteratura e sociologo francese roger caillois ha portato l’attenzione
sulla tendenza della natura allo spreco spontaneo. Forme mimetiche –
pensiamo alla ruota del pavone – sarebbero un «lusso» e precisamente
un «lusso pericoloso»100, perché sarebbe dis-adattativo e si rivolgereb-
be contro la stabilità della vita stessa: «on a donc affaire à un luxe et
même à un luxe dangereux, car il n’est pas sans exemple que le mimé-
tisme fasse tomber l’animal de mal en pis»101. che il discorso di gada-
mer sul «carattere elementare di eccedenza, che nella vitalità in quanto
tale spinge alla rappresentazione»102, riprenda quasi letteralmente
schiller, è qui appena il caso di ricordarlo.

arrivo alle conclusioni: la speculazione sociobiologica sui com-
portamenti legati al gioco nel regno animale segue ciò che nel diciotte-
simo secolo è chiamato “lex continui”, la legge della continuità. “Na-
tura non facit saltus” – la natura non fa salti. nella catena degli esseri
viventi ci sono delicati passaggi (“sfumature”) da un gradino all’altro.
nulla nasce dal nulla – neanche l’arte. schiller, naturalmente, non è
darwin – le Lettere sull’educazione estetica non sono Sull’origine della
specie. arthur Lovejoy ha mostrato come soltanto il diciannovesimo
secolo abbia dinamizzato l’immagine della catena degli esseri (chain of
being): se la catena degli esseri nel diciottesimo secolo, ad esempio in
carlo Linneo, è ancora una gerarchia e una tassonomia, ossia un Syste-
ma naturae, è soltanto nel diciannovesimo che essa diventa una genea-
logia. L’affinità degli esseri non è più ontologica nell’atto della creazio-
ne, bensì è basata sulla storia della loro evoluzione come generi e specie.
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proprio questo problema “genealogico” si trova già accennato in
schiller. Quando, nelle Lettere estetiche, egli relativizza la tesi di par-
tenza – l’arte, o uomo, l’hai solo tu – egli attribuisce alla domanda sul-
l’umanità una dinamica nuova, avveniristica. che questa un secolo do-
po avrebbe portato l’uomo nell’abisso del “tempo profondo”, schiller
non se lo sarebbe potuto neanche immaginare.
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